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AMARE… PER CAMMINARE NELL’AMICIZIA DI CRISTO
IL CUORE NELLA MUSICA DI DIO
Parroquia Santa Teresa de Jesùs, Tres Cantos 19 agosto 2011

( Mario Russotto
Vescovo di Caltanissetta

Introduzione

Nel suo messaggio per questa XXVI GMG il Santo Padre Benedetto XVI ha scritto: «L’esperienza insegna che il mondo senza Dio diventa un “inferno”: prevalgono gli egoismi, le divisioni nelle famiglie, l’odio tra le persone e tra i popoli, la mancanza di amore, di gioia e di speranza. Al contrario, là dove le persone e i popoli accolgono la presenza di Dio, lo adorano nella verità e ascoltano la sua voce, si costruisce concretamente la civiltà dell’amore, in cui ciascuno viene rispettato nella sua dignità».

In questa terza e ultima catechesi, la mia prima con voi, rifletteremo insieme su Amare… per camminare nell’amicizia di Cristo. Vorrei che arrivassimo a porre il nostro cuore nella musica di Dio per respirare il suo respiro d’amore, per amare da Dio! Perché anche con ciascuno di noi oggi Gesù vuole declinare la grammatica dell’Amore rivolgendo a me, a te, ad ognuno di voi la domanda posta a Pietro: «Mi ami tu di più?».

1. Uno sguardo a tre “idoli” della società

Apriamo questa nostra riflessione dando uno sguardo veloce all’attuale frontiera della società, che offre molti idoli all’uomo e, in modo particolare ai giovani. In questa conversazione desidero accennare brevemente a tre idoli.

· Identità

E’ l’idolo più rilevante per l’esistenza personale e la vita quotidiana. Quando un giovane vive in fuga da se stesso, quando si sottrae alla pienezza della vita relazionale, quando gli vengono a mancare la stima e il necessario riconoscimento della propria dignità da parte degli altri, quando s’illude che le “tre p” – piacere, potere, possesso – gli conferiscono un’identità vincente, allora vive un’identità dipendente e non in sé sussistente e tende ad affermare se stesso attraverso l’esclusione di ogni alterità. 

· Disperazione del finito

E’ un’espressione di Kierkegaard, da intendere anche come rinuncia alla trascendenza. La disperazione del finito si ha quando siamo convinti che noi e la vita siamo privi di valore, quando non riusciamo a percepire il senso della nostra dignità e dei nostri ideali oltre l’immediatezza di ciò che è dato. La disperazione del finito ci fa sentire assediati dal nulla e dal non-senso, travolti dal vortice del fluire del tempo. In questo stato, perdiamo la capacità di riconoscerci come esseri in relazione con Colui che è radicalmente “Altro”, il quale fonda e conferma la nostra umanità. D’altra parte, la disperazione del finito può indurci a vivere in una dimensione di appagamento, condizione tipica di coloro che aderiscono totalmente ad una vita fatta di cose inautentiche e futili, senza speranza né futuro di vera felicità del cuore.

· Libertà

La società globalizzata, che sacrifica una moltitudine di vittime all’idolo del mercato e all’etica della competizione, è per molti aspetti l’esito dell’idea della libertà come pura autodeterminazione dell’individuo; senza vincoli, condizioni o direzioni. Questo libertismo si traduce in ripudio della giustizia, in diritto di affermarsi negando l’altro o abbandonandolo al suo destino.
Questi tre idoli accrescono nei giovani il desiderio profondo di comunicazione e relazione, ma anche la paura di relazioni vere profonde durature, che coinvolgono la ferialità e la totalità della vita. E infatti tanti giovani oggi, tramite le chat e gli sms, fanno amicizie strettissime con persone “virtuali”, che in realtà scarsamente incontrano. Senza un “corpo” la comunicazione diventa più una difesa che una apertura verso gli altri. Ma molti preferiscono comunicare così, perché avvertono quasi traumatico sostenere un rapporto personale con l’altro, un contatto diretto con la realtà dell’altro. Questa è una relazione irrelazionale, una comunicazione in comunicante, perché in realtà si incontra l’altro solo se l’altro non c’è. E’ il suicidio della propria identità! E’ il fratricidio della relazionalità!
2. Le pietre e i sentieri

Che fare allora? Cosa dovreste cominciare a fare voi giovani per uscire fuori da queste situazioni? Eccovi un episodio significativo.

Un esperto in time management, tenendo un seminario ad un gruppo di giovani studenti, ha usato un’illustrazione che rimase per sempre impressa nelle loro menti. Dopo aver poggiato sulla cattedra un barattolo di vetro, tirò fuori una decina di pietre e con attenzione, una alla volta, le infilò nel barattolo. Quando il barattolo fu riempito completamente e nessun’altra pietra poteva essere aggiunta, chiese agli studenti: «Il barattolo è pieno?». Tutti risposero di sì. Si chinò di nuovo sotto la cattedra e tirò fuori un secchiello di ghiaia. Versò la ghiaia agitando leggermente il barattolo, di modo che i piccoli sassolini scivolassero negli spazi tra le pietre. Chiese di nuovo: «Adesso il barattolo è pieno?». Gli studenti risposero di sì. Allora prese un secchiello di sabbia e la versò nel barattolo, riempiendo tutto lo spazio rimasto libero. Poi prese una brocca d’acqua e la versò nel barattolo riempiendolo fino all’orlo. «Qual è la morale della storia?», chiese a questo punto. Una mano si levò all’istante: «La morale è: non importa quanto fitta di impegni sia la tua agenda, se lavori sodo ci sarà sempre un buco per aggiungere qualcos’altro!». «No – rispose l’esperto – la verità che questa illustrazione ci insegna è: se non metti dentro prima le pietre, non ce le metterai mai». 
Ecco, cari Amici, a ciascuno di voi ora chiedo: quali sono “le pietre” della tua vita? I tuoi amici, i tuoi cari, i tuoi sogni, i tuoi ideali, il tuo credere-sperare-amare, avere tempo per te stesso e per quelli che ami. Ricorda di mettere queste “pietre” prima di ogni altra cosa, altrimenti non entreranno mai. Se consumi le tue energie nelle piccole futili cose di sabbia, allora riempirai la tua vita di inutilità e non darai mai veramente “quality time” alle cose grandi e importanti, cioè alle “pietre” che rendono solida e felice la tua vita. Questa sera o domani, quando rifletterai su questa storiella, chiediti: quali sono le “pietre” nella mia vita?. Metti nel barattolo prima quelle!
Carissimi giovani Amici, la nostra vita è come un deserto di sabbia, occorre alzare lo sguardo al cielo per trovare la mappa delle invisibili vie. E occorre camminare in carovana, perché da soli ci si perde. Guidati dal cielo, quelle invisibili vie si trasformano in sentieri di gioia e noi, come piccoli uccelli, tracceremo nella storia inedite piste di libertà e solidarietà.

Su questi sconfinati sentieri di gioia incontriamo padri e maestri, compagni e amici, figli e fratelli... di tutte le età. Da ognuno bisogna cercare di imparare qualcosa, a partire dalla grandezza, bellezza e fatica del credere. Perché la fede si apprende sui banchi dell’ordinarietà della vita, nel segreto della cella interiore, quando si ha il coraggio di trovare tempo per accogliere l’Eterno e, dinanzi a Lui, togliersi i sandali dell’orgoglio e dell’autosufficienza e piegare le ginocchia in un silenzio adorante. Perché la fede si apprende quando, nello scorrere della collana del tempo, si assapora il gusto dell’ascolto dell’altro, ci si lascia arricchire dalle parole nascoste nel cuore di ogni uomo e di ogni donna. Ma occorre fermarsi, dare tempo all’Altro e affinare l’udito per captare nel sussurrare del vento quella divina voce di sottile silenzio. E’ questa l’avventura della fede, questa la musica d’Amore che chiede la consonanza del cuore. E voi, cari Amici, di musica ve ne intendete! Anzi, desidero approfondire proprio questa dimensione musicale della bellezza dei giovani.

3. Nel grembo della musica

I giovani hanno sempre sentito un fascino particolare per la musica. Il ritmo musicale di cui oggi essi avvertono forte il bisogno è battere e levare, battere e levare, uno/due, uno/due. E’ il ritmo del respiro, il ritmo del battito del cuore, il ritmo sonno-veglia, sazietà-fame. E’ il ritmo che nella vita intrauterina scandisce la prima figura del tempo. Perciò, nella cadenza di quel ritmo originario, si rivive nel ventre della folla quella prima esperienza nel ventre della madre, dove il battito del proprio cuore era in sintonia con quello del cuore materno. 

Si raggiunge così quella condizione dove le domande si pongono non in modo teorico ma corporeo, e con il corpo e con il battere dei piedi ci si chiede da dove veniamo e verso dove andiamo, chi siamo e a chi apparteniamo… Sono queste alcune delle domande che i giovani, forse inconsapevolmente, rivolgono anche attraverso una musica che ubriaca. Sono domande che i giovani vivono come tensione del corpo scaricata nel ritmo incessante e ripetuto fino allo sfinimento… perché tutte le domande che non trovano risposta alla fine sfiniscono. 

Eppure in quest’esperienza del nulla, che solo il rumore fragoroso della musica e degli effetti speciali riesce momentaneamente a non far percepire; in questa assenza del proprio nome perso nella folla, che nel suo anonimato inghiotte tutti i nomi, c’è l’urlo primordiale. E’ l’urlo come grido di paura, di gioia, d’amore, di dolore, di morte. Anche gli animali gridano, anche il vento grida quando minaccia tempesta, anche il mare grida quando perde la sua calma trasognata. Ma solo l’uomo si raccoglie intorno al proprio grido, consapevole di gridare. Interprete di questa trama profonda del grido primordiale è la musica che, nel suo ritmo originario, precede e annulla la parola.

Se tanti giovani per sentirsi “vivi” devono ricorrere alla musica-grido, questo significa che nella società – e tante volte anche nella Chiesa – non trovano più accoglienza; indica la profonda solitudine di massa che si aggira nelle nostre città. Tanti giovani – per dirla con Nietzsche – si sentono sperduti in una sorta di “menzogna della civiltà”, nella quale stentano sempre più a trovare la loro abituale dimora. E così esprimono la loro inquietudine e la loro emarginazione con quel linguaggio originario che è la musica nel suo tratto più primitivo: quello ritmato, quello del corpo, quello del battito del cuore. Perché la musica si “sente”, come si “sentono” i gesti d’amore…

«In questo regno – scriveva Kierkegaard – non abita il linguaggio, né la ponderatezza del pensiero, né il travagliato acquisire della riflessione, ivi risuona soltanto la voce elementare della passione, il gioco dei desideri, il chiasso selvaggio dell’ebbrezza, ivi si gode soltanto in eterno tumulto». Ne scaturisce un’eternità che si nutre di attimi, una sensualità che coglie l’istinto nell’istante e trascura quel ruah halleb, quel respiro del cuore che è il bacio dell’Eterno impresso nella nostra anima. Perché l’uomo è creato per respirare l’aria dell’infinita musica della libertà e della vita. 

4. La musica dell’amicizia

«In questa convivenza umana assai colma di errori e di sofferenze – ha scritto Sant’Agostino – ci confortano soltanto la fede non simulata e la solidarietà dei veri amici». Il mondo, infatti, si stupirà solo davanti ad un’amicizia radicata in Dio e davanti ad una Chiesa di amici che camminano insieme… più di fratelli e sorelle di sangue. Diversamente dalla relazione irrelazionale virtuale, l’amicizia ti riporta al cuore, al cuore delle cose quotidiane e delle cose che tocchi: l'amico, l'amica, gli amici li tocchi con la vita. L’amicizia è la musica della crescita della personalità umana e cristiana, dell’equilibrio psicologico, affettivo e spirituale: chi manca di amici è una persona a rischio! Tutti, infatti, abbiamo bisogno di “sponde” su cui l’“onda” del mare della nostra esistenza possa riversarsi.

L’amicizia è la condizione per la quale si diventa se stessi, perché l’io diventa io soltanto quando è in relazione con il tu. La relazione con l’altro non può essere soltanto intellettuale, né tantomeno “virtuale”, ma deve essere “totale”, fatta di corrispondenze gratuite che esplodono nel rapporto d’amicizia, perché ogni essere umano è costitutivamente un essere… per l’altro. E in virtù di questo anelito, così profondamente umano, l’amicizia si configura come il sentiero dell’Incarnazione, che Dio ha scelto perché noi potessimo vivere l’avventura dell’amicizia quale trasfigurazione di puro Amore.

Gesù stesso ha vissuto in pienezza l’amicizia, un’amicizia che non si è fermata a Betania in casa di Lazzaro, Marta e Maria, ma si è spinta fino al Golgota della morte. Perché l’Amore più grande è dare la vita per i propri amici. Pertanto, prendendo a prestito le parole di Sant’Agostino, possiamo affermare: «Non c'è vera amicizia se non quando l'annodi Tu, o Signore, fra persone a Te strette col vincolo d'amore diffuso nei nostri cuori ad opera dello Spirito Santo che ci fu dato... Felice chi ama l'amico in Te! L'unico a non perdere mai un essere caro è colui che ha tutti cari in Colui che non si può perdere».

Lo scolorimento dell'amicizia porta inesorabilmente allo scolorimento dell’amore e anche la fede non è più salda, ma si fa evanescente e devozionale. Senza la musica dell’amicizia, possiamo anche pensare di amare tutti, ma in realtà non amiamo alcuno perchè non si può amare senza guardare, senza toccare, senza abbracciare. In questo modo le nostre comunità ecclesiali diventano gelide, asettiche, asfittiche. Ridare calore e intensità all'amicizia significa ridare colore e musicalità alla fede e alla Chiesa, significa immettere nella società energie di vita. Sì, perché il dinamismo dell'amicizia è la gratuità, seminata in quei rapporti umani spesso dominati dalla logica del calcolo e della competizione. La musica dell’amicizia è seminagione del ritmo uno/due, cioè dell’alterità nella comunione delle diversità.

Amicizia è  terra della profezia di Dio e della sua Presenza. Tant'è che qualcuno ha osato affermare che l'amicizia è un “sacramento”. Così si esprime Sorella Maria dell'eremo di Campello: «…io credo proprio che il sacramento più possente sia quello dell'amicizia… Quello che aiuta quando si soffre è il cuore amico, sul quale si sa di poter contare sempre». Nel disegno di Dio per l'umanità, l’amicizia ha un ruolo fondamentale. E il Signore stesso ha dato delle istruzioni a suo riguardo: «Due valgono più di uno solo, perché sono ben ricompensati della loro fatica. Infatti, se l‘uno cade, l'altro rialza il suo compagno; ma guai a chi è solo e cade senz'avere un altro che lo rialzi!» (Sir 4,9-10). È importante mantenere l'amicizia viva e forte. Le qualità dell’amicizia che richiedi dal tuo amico, devi sforzarti di averle prima tu. Sforzati di essere fedele, disponibile, paziente, affettuoso, buon ascoltatore. I tuoi amici apprezzeranno queste qualità in te: «L'olio e il profumo rallegrano il cuore; così fa la dolcezza d'un amico con i suoi consigli cordiali» (Prv 27,9). 
L’amicizia si nutre di fiducia. Nella crescita, il primo ostacolo che incontriamo è imparare a fidarci delle persone che ci circondano. Come potrebbe, infatti, una persona rivelare i propri pensieri e i sentimenti profondi se temesse di essere rifiutata o tradita? La fiducia e l’amicizia vanno di pari passo. E con esse cammina insieme anche la lealtà: «Se vuoi un amico, sceglilo al momento della prova, e non dargli fiducia troppo presto. Uno infatti può esserti amico quando gli fa comodo, ma non lo sarà quando le cose ti vanno male» (Sir 6,7-8). Nell’amicizia niente è più lodevole della lealtà, essa è la nutrice e la custode della vera amicizia: «Un amico fedele è come un rifugio sicuro, e chi lo trova ha trovato un tesoro. Un amico fedele è come possedere una perla rara: non ha prezzo, ha un valore inestimabile» (Sir 6,14-15).

L’amicizia è il dono più grande fatto da Dio all’umanità. Gesù, infatti, ci chiama suoi amici. E anche pregare nella logica di Gesù è un esercizio di amicizia. Santa Teresa di Gesù, alla quale è dedicata questa parrocchia, affermava: «La preghiera non è altro se non un colloquio d’intima amicizia, un trovarsi frequentemente con Colui da cui sappiamo di essere amati». La dinamica della preghiera, infatti, è la stessa di ogni intima vera amicizia: una profonda apertura di noi stessi all’Altro e un’attenzione piena di amore alla rivelazione che Egli ci fa di sé. E’ una musica che sincronizza il nostro cuore con il cuore di Dio.
Aelredo di Rievaulx, monaco cistercense del XIII secolo, affermava: «Un amico che prega Cristo per conto dell’amico, e desidera essere esaudito da Cristo per amore dell’amico, finisce per dirigere su Cristo il suo amore e il suo desiderio… In questo modo da quell’amore santo con cui si abbraccia il proprio amico, si sale a quello con cui si abbraccia Cristo…». Perciò una delle grandi sfide è saper guardare l’amicizia con gli occhi della fede… così da poter amare come Dio ama, così da divenire nella storia carne dell’identità di Dio, il cui nome è Amore! Il Santo Padre Benedetto XVI così ha scritto nel suo messaggio per questa GMG: «La vittoria che nasce dalla fede è quella dell’amore… Cristo non è un bene solo per noi stessi, è il bene più prezioso che abbiamo da condividere con gli altri».

5. Vivere d’Amore

«Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’Amore che Dio ha per noi» (1Gv 4,16): l'uomo salvato dall'Amore del Padre in Gesù, riconosce con gioia che è questo Amore che lo fa essere e lo definisce come dono per gli altri; per questo vive la dimensione della prossimità, cioè percorrere la vita come cammino verso l'altro. In quanto siamo amati da Dio e facciamo esperienza del suo gratuito Amore, siamo capaci di «amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’Amore di Lui è perfetto in noi» (1Gv 4,11-12). Il cristiano è l'uomo che crede all'Amore, ad un Amore senza limiti e senza eccezioni, un Amore instancabile e mai deluso, perché crede all'Amore di Dio che si è fatto uomo per incarnare l'Amore nell'esperienza umana di ogni giorno.

E per concludere desidero consegnarvi alcuni passaggi di uno scritto di Santa Teresina di Lisieux, morta a 23 anni nel monastero di clausura delle Carmelitane: «Vivere d’amore quaggiù è un darsi smisurato, senza chieder salario; senza far conti io mi do, sicura come sono che quando s’ama non si fanno calcoli. Io ho dato tutto al Cuore divino che trabocca di tenerezza! E corro leggermente… Non ho più nulla, e la mia sola ricchezza è vivere d’amore!... Vivere d’amore è un navigare incessante, seminando nei cuori la gioia e la pace… La carità, ecco la mia sola stella; alla sua luce vogo diritta; e sulla vela è scritto il mio motto: Vivere d’amore!... E voglio cantare, lasciando il mondo: Io muoio d’amore!... Morir d’amore, ecco la mia speranza: quando vedrò spezzati i miei lacci, Dio sarà la mia gran ricompensa: non voglio altri beni. Son tutta presa del suo amore, e venga, dunque, a stringermi a sé per sempre. Ecco il mio cielo, il mio destino: Vivere d’amore».
PREGHIERA: Il nostro cuore nella tua musica
Come fruscio d’ali di piccoli uccelli 

che leggeri 

s’avventurano nel cielo,

così lieve sussurra 

il nostro cuore, o Signore,

in cerca d’armoniosi suoni

nell’orizzonte di sconfinato Amore.

Tu hai tessuto le fibre del nostro essere

Tu conosci le sottili vibrazioni dell’anima

Tu, artista di intimi palpiti…

Attiraci a Te, o Dio,

di Te infiamma il nostro respiro,

a Te volgi i nostri sguardi

perché avvolti dal tuo benedicente abbraccio

la vita possiamo danzare

al ritmo del fedele 

tuo canto d’amore.

O Signore, i nostri cuori a Te affidiamo,

i nostri abbracci 

da Te traggano tenerezza,

i baci nostri 

con Te luce diventino…

Per sempre 

il nostro cuore cattura

nelle infinite maglie della tua musica, 

o Signore. Amen!

(Mario Russotto
Vescovo
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